
Amici, studenti-prigionieri
Israa Musaffer

6 settembre 2021 – We Are Not Numbers

“Sto parlando della libertà che non ha prezzo, la libertà che è essa stessa il
prezzo”.

La citazione di Ghassan Kanafani è la prima cosa che mi è venuta in mente
quando ho saputo che miei colleghi ed amici erano stati imprigionati.

Alla fine del 2019 ho iniziato il mio ultimo semestre all’ università di Birzeit, nella
Cisgiordania palestinese, seguendo con ansia le mie lezioni in attesa del giorno
della  laurea.  Tuttavia  le  circostanze  hanno  impedito  che  questa  gioia  si
realizzasse  ed  una  di  tali  circostanze  è  stato  l’arresto  dei  miei  amici.

Vedevo questi colleghi ogni giorno al campus dell’università, sentivo le loro voci,
le loro risa e il loro chiamarsi per nome a vicenda. Ma le forze militari israeliane
ci hanno di fatto impedito di vedere i loro sorrisi nel campus universitario ed
hanno impedito alla luce del sole di raggiungere i nostri occhi.

I miei amici erano impegnati nelle elezioni studentesche, ma gli israeliani non
hanno fornito chiare motivazioni per il loro arresto, salvo desumere nel corso
degli interrogatori che erano membri di un gruppo terroristico.

L’amore per la nostra patria è forse un crimine per cui uno studente universitario
possa essere imprigionato e impossibilitato a terminare il suo percorso di studi?

La nostra nazionalità palestinese è un peccato per il quale meritiamo di essere
puniti ogni giorno?

Noi resistiamo, amiamo la vita e risplendiamo nonostante le sofferenze. Ecco
come è la vita di uno studente palestinese quando viene deliberatamente privato
dell’attività accademica.

Io non ho vissuto direttamente la dura esperienza del carcere, ma ho compreso la
sua amarezza quando ho parlato con i  miei  amici  ed ho ascoltato da loro la
sofferenza fisica e psicologica che hanno patito nelle buie celle.
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Lo spirito della resistenza

Vedevo spesso il mio amico Amir Hazboun ridere nel campus universitario, solido
come l’acciaio, un amico fedele per i suoi compagni. Hazboun era al suo quarto
anno di università, si stava specializzando in ingegneria meccanica.

“Nei primi momenti dell’arresto provi una forte paura, soprattutto se è la tua
prima esperienza”, mi ha poi detto Amir. “Non sei abituato ad avere un fucile
puntato contro di te e ad essere gettato violentemente a terra. In questi momenti
inizia l’ignoto. Cominci a porti domande del tipo: Sto sognando? Dove andrò? Mi
picchieranno?  Come mi  comporterò  durante  l’interrogatorio?  Ti  attraversa  la
mente una sequenza di immagini e ricordi.

Dopo un certo tempo in cui subisci pestaggi e violenze, incominci a cercare di non
spezzarti, anche se ti senti sopraffatto. Quanto alle manette e agli occhi bendati,
dopo un po’ incominci a cercare di adattarti. Non puoi camminare se non c’è uno
dei soldati che ti tiene e cammina con te, e allora hai una sensazione di impotenza
e debolezza. Ti buttano fuori al freddo per ore: allora ogni prigioniero sente di
perdere le forze poco a poco, ma cerca anche di mantenere la calma e in tutto il
periodo  di  detenzione  loro  tentano  di  isolarti  e  di  indebolirti,  con  tutta  la
sofferenza che ne deriva.  Il  prigioniero cerca di  mantenersi  saldo ricordando
alcuni episodi e situazioni che dimostrano la sua forza, e l’amore della gente per
lui, e questo aiuta nella fase di scontro.”

Uno studente di soli vent’anni merita questi tormenti? Qualunque altra persona li
merita?

Ricordo le elezioni universitarie in quel semestre e le attività studentesche di quel
periodo,  l’atmosfera  democratica  in  tutta  l’università  e  gli  studenti  che
esprimevano  il  desiderio  di  scegliere  i  propri  rappresentanti  di  fronte
all’amministrazione dell’università. La partecipazione degli studenti nel processo
decisionale  è  uno  dei  loro  diritti  all’interno  dell’università,  perciò  perché
l’occupante israeliano persegue gli studenti per la loro legittima partecipazione
politica?

Ho molti  amici  e  colleghi  ancora  in  carcere,  soggetti  a  violenze  quotidiane,
soprattutto nel corso degli interrogatori in cui possono essere soggetti a forme
brutali di tortura fisica e psicologica.



Sottoposti a interrogatori brutali

Q.M. era uno studente al  terzo anno,  specializzando in  scienze informatiche,
quando è stato arrestato il 2 settembre 2019. Ha trascorso un anno e mezzo in un
carcere in Israele.  Anche lui  ha subito una dura esperienza fin dal momento
dell’arresto.

Mi ha chiesto di non usare il suo nome per esteso per via delle minacce che gli
studenti universitari palestinesi subiscono ogni giorno a causa dell’occupazione.

Durante la nostra conversazione Q.M. mi ha spiegato come si è svolto il  suo
brutale arresto, improvviso e scioccante, quando la porta di casa sua è stata
sfondata. Ha descritto la violenza e le grida, oltre alla pressione psicologica e le
percosse fisiche di fronte alla sua famiglia.

“Una delle cose che mi hanno detto che mi è rimasta in mente”, dice”, è questa:
‘Voi palestinesi non siete niente e non diventerete mai esseri umani in tutta la
vostra vita. Voi siete animali e a noi piace darvi la caccia’”.

Q.M. ha descritto la paura e l’angoscia che ha provato durante gli interrogatori,
quando venivano fatti i nomi dei suoi amici e familiari per fargli pressione perché
confessasse qualcosa che non aveva fatto. “Durante il mio arresto, mentre mi
caricavano sulla jeep militare, i  soldati hanno appositamente nominato alcune
persone che conosco che non erano agli arresti. Parlavano di un’operazione a cui
ritenevano che io avessi partecipato. Hanno registrato un video di loro che mi
accusano in ebraico di far parte del gruppo che ha compiuto questa operazione” –
stavano cercando di spingerlo a confessare – “ma io sono riuscito a capire di che
cosa stavano parlando perché conosco l’ebraico. Aspettavo il momento in cui avrei
potuto difendermi. Ho detto che non avevo fatto nulla del genere perché non vi
avevo assolutamente partecipato.”

Gli aspetti peggiori del trattamento israeliano durante l’arresto e la detenzione
sono  i  problemi  di  salute  e  psicologici  che  patiscono  i  detenuti.  “Durante
l’interrogatorio mi hanno rotto parecchi denti e il dolore era molto forte, per cui
non potevo mangiare il  cibo che mi  portavamo”,  racconta Q.M. “Per tutto il
periodo dell’interrogatorio ho sofferto per un dente rotto senza ricevere le cure
necessarie.  Mi  davano  solo  un  analgesico  al  giorno  e  quando  ho  finito
l’interrogatorio  mi  hanno  portato  in  una  misera  clinica  dove  mancavano  gli
standard sanitari di base e dove mi hanno estratto i denti senza alcuna anestesia.”



Amir e Q.M. sono solo due tra i  tanti.  Alla fine di  marzo 2021 il  numero di
prigionieri e detenuti nelle carceri israeliane è arrivato a circa 4.450, comprese
37 prigioniere donne. Tre di loro sono giovani colleghe dell’università, mentre ci
sono circa 140 minori detenuti.

L’occupazione israeliana crea ostacoli alla nostra vita di studenti universitari e
siamo in ogni momento passibili di essere arrestati senza accuse.

Tutto ciò richiede l’intervento delle organizzazioni per i diritti umani. Le voci
degli  studenti  palestinesi  devono  essere  ascoltate.  Io  sono  una  studentessa
palestinese. Ho il diritto di portare a termine la mia educazione in modo pacifico
ed ho il diritto di sentirmi sicura all’interno delle mura universitarie. È mio diritto
alzare la voce e dire: “Merito una vita decente, non sono un numero che viene
citato nelle notizie dei quotidiani.”

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Israele isola università palestinesi
Maureen Clare Murphy

11 luglio 2019 – Electronic Intifada

Israele sta isolando le università palestinesi per obbligare studiosi internazionali a
lasciare i propri incarichi accademici nella Cisgiordania occupata.

Due gruppi palestinesi per i diritti umani, così come l’università di Birzeit, stanno
chiedendo a  Israele  di  togliere  le  restrizioni  che  impediscono ad  accademici
internazionali di lavorare in Cisgiordania e di rendere nota “una procedura chiara
e legale per il rilascio di visti di ingresso e di lavoro.”

La politica di Israele di negare a stranieri l’ingresso in Cisgiordania, così come di
negare e non trattare per tempo le richieste per l’estensione dei visti, ha colpito
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decine di studiosi che lavorano nelle università palestinesi.

Ranking a rischio

L’istituzione  educativa  e  i  gruppi  per  i  diritti  affermano  che  le  restrizioni
israeliane minacciano il ranking di Birzeit, inclusa nel 3% delle migliori università
del mondo. La percentuale di docenti e studenti internazionali è un indicatore
fondamentale per determinare il livello dell’università.

“Impedendo  a  Birzeit  di  assumere  corpo  docente  straniero,  Israele  sta
ostacolando la sua possibilità di funzionare come un’università che risponda agli
standard internazionali,” hanno affermato l’università e i gruppi per i diritti “Al-
Haq” e “Adalah”.

Negli ultimi due anni quattro docenti a tempo pieno e tre a tempo parziale di
Birzeit,  la  più antica università  palestinese aperta in Cisgiordania,  sono stati
obbligati a lasciare il Paese e non hanno potuto continuare ad insegnare dopo che
Israele ha rifiutato di rinnovare i loro visti.

Quest’anno Israele ha negato l’ingresso a due [docenti] stranieri con contratti a
tempo pieno alla Birzeit. Sei membri del corpo docente sono attualmente senza
visto valido e altri cinque, compreso un direttore di dipartimento, “sono all’estero
senza chiare indicazioni se potranno tornare.”

Decine di membri del personale e docenti stranieri sono stati “colpiti durante gli
ultimi due anni dalle restrizioni israeliane riguardo alle richieste di nuovi visti o di
prolungamento  del  visto  o  dal  rifiuto  di  consentire  loro  di  entrare  in
Cisgiordania.”

Molti sono palestinesi con passaporto internazionale e la maggioranza proviene
dagli USA e da Stati membri dell’Unione Europea.

La politica di Israele nei confronti degli accademici stranieri “viola la libertà delle
università di espandere le aree di ricerca e di studio che offrono agli studenti sia
palestinesi che stranieri. Di conseguenza Israele sta impedendo alla popolazione
palestinese occupata di decidere da sé che tipo di educazione voglia avere.”

Un regolamento  emanato  dal  COGAT,  il  braccio  burocratico  dell’occupazione
militare  israeliana,  consente  a  “docenti  ed  esperti”  stranieri  di  presentare
domanda per un visto di  soli  tre mesi.  Nel  contempo le università israeliane



“possono reclutare professori stranieri con una procedura separata che consente
l’ingresso e il lavoro di stranieri per periodi fino a cinque anni.”

Regime dei permessi

Il regime dei permessi israeliani impedisce ai palestinesi di Gaza di studiare nelle
università della Cisgiordania e viceversa.

Una  volta  gli  studenti  di  Gaza  rappresentavano  il  35%  degli  iscritti  nelle
università della Cisgiordania. A causa del blocco israeliano che dura da più di 10
anni, lo scorso anno la disoccupazione tra i neolaureati ha raggiunto a Gaza circa
l’80%.

Le associazioni internazionali di docenti, comprese l’“Associazione per gli Studi
sul Medio Oriente”, con sede negli USA, “Docenti della California per la Libertà
Accademica” e la “Società Britannica per gli Studi sul Medio Oriente”, hanno
condannato  le  restrizioni  israeliane  sui  docenti  stranieri  nelle  università
palestinesi. Nel contempo accademici e ricercatori europei hanno chiesto la fine
dei  finanziamenti  dell’UE  alle  istituzioni  accademiche  israeliane  con  “stretti
legami con l’industria militare israeliana.”

L’Unione  Europea  ha  destinato  più  di  800  milioni  di  dollari  ai  ricercatori
israeliani,  soprattutto  attraverso  il  suo  programma di  finanziamenti  “Horizon
2020”.

Dal 2004 gruppi della società civile palestinese hanno chiesto un boicottaggio
delle istituzioni accademiche israeliane.

L’appello  al  boicottaggio  afferma  che  tali  istituzioni  “hanno  contribuito
direttamente a mantenere, difendere o comunque giustificare” l’oppressione dello
Stato di Israele o “con il loro silenzio” sono state complici.

In quella che si dice sia la prima volta, un’associazione di studiosi della salute
mentale ha appena annullato il progetto di tenere la sua conferenza del 2021 a
Gerusalemme.

“ENMESH” avrebbe preso la decisione dopo la reazione fortemente negativa di
alcuni  membri  della  direzione  che  non  vogliono  che  l’organizzazione  passi  i
prossimi due anni sotto pressione da parte di attivisti solidali con i palestinesi.



Secondo il giornale israeliano Haaretz, “è la prima volta che un’organizzazione di
questo genere fa marcia indietro su sulla decisione già approvata di tenere un
convegno in Israele, dimostrando il fatto che la campagna di boicottaggio delle
istituzioni accademiche israeliane forse sta prendendo piede.”

(traduzione di Amedeo Rossi)


